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A. PROFILO BIOGRAFICO 
 
L'infanzia a Uppsala: tra aristocrazia intellettuale e rigore luterano (1905-1923) 
Dag Hjalmar Agne Carl Hammarskjöld nacque il 29 luglio 1905 a Jönköping, una piccola e 
tranquilla cittadina situata nella Svezia meridionale. Sebbene i suoi primi anni siano legati a questo 
luogo, la sua vera patria spirituale e intellettuale fu Uppsala, l’antica città universitaria posta a circa 
settanta chilometri da Stoccolma. Uppsala non rappresentava per lui solo una residenza, ma il cuore 
pulsante dell’identità svedese, un luogo dove la dimensione del pensiero e quella della fede si 
fondevano in un’armonia quasi fuori dal tempo. La città era dominata dalla presenza della più 
prestigiosa università scandinava, fondata nel lontano 1477, e dalla maestosa mole della Cattedrale 
luterana, centro della Chiesa di Svezia. Era un ambiente intriso di storia: nelle sue biblioteche si 
conservavano preziosi manoscritti medievali e le tradizioni accademiche risalivano direttamente al 
Medioevo, creando un clima di perenne ricerca intellettuale e rigore morale. In questa 
"Gerusalemme del Nord", Dag crebbe respirando un'aria di sacralità istituzionale che avrebbe 
segnato per sempre la sua concezione dell'autorità e del servizio. 
Dag non venne al mondo in una famiglia qualunque, ma nacque in seno a una delle più illustri e 
antiche dinastie dell'aristocrazia intellettuale e amministrativa svedese. Suo padre, Hjalmar 
Hammarskjöld (1862-1953), fu una figura di statura titanica nella vita pubblica del suo tempo. 
Giurista internazionale stimato in tutta Europa, Hjalmar ricoprì la carica di Primo Ministro della 
Svezia durante i drammatici anni della Prima Guerra Mondiale, tra il 1914 e il 1917. Il suo governo 
passò alla storia per la capacità di mantenere una ferrea e intransigente neutralità svedese, 
nonostante le enormi pressioni economiche e militari esercitate da entrambi i blocchi belligeranti. 
Oltre alla guida del Paese, egli ricoprì ruoli di prestigio assoluto come la presidenza della Corte 
Permanente di Arbitrato dell'Aia e la carica di governatore della provincia di Uppsala. Hjalmar era 
l'incarnazione di un'integrità che rasentava la durezza: un uomo di una disciplina ferrea, che 



potremmo definire luterano-calvinista. Sebbene teologicamente legato al luteranesimo svedese, egli 
ne aveva assorbito il rigore morale più austero, unito a una riservatezza aristocratica che lo portava 
a nascondere ogni emozione dietro una facciata pubblica assolutamente impenetrabile. 
A bilanciare questa figura paterna così autorevole e distante interveniva la madre, Agnes 
Almquist (1866-1940). Agnes proveniva da una famiglia di intellettuali, letterati e artisti di grande 
rilievo: suo padre era stato un noto poeta e linguista, e l’ambiente degli Almquist era permeato da 
un amore vibrante per la letteratura, la musica e le belle arti. Agnes era una donna dotata di una 
cultura vastissima e di una sensibilità spirituale eccezionale. Luterana devota, viveva la propria fede 
con una pietà personale intensa, nutrendosi quotidianamente della lettura della Bibbia. A differenza 
del marito, Agnes era profondamente affettuosa con i propri figli, creando un contrasto palese con 
la distanza emotiva paterna. Da lei, Dag ereditò non solo la sensibilità per il sacro e l'amore per la 
poesia, ma anche quella spiccata capacità di introspezione e di analisi psicologica che avrebbe 
caratterizzato tutta la sua vita interiore. In Dag, dunque, si trovarono a convivere due eredità 
opposte: il senso del dovere inflessibile del padre e la profonda ricchezza interiore della madre. 
 
L'educazione aristocratica: disciplina, servizio e il valore della riservatezza 
Dag crebbe in un ambiente caratterizzato da un privilegio intellettuale e sociale straordinario, ma si 
trattava di un privilegio inteso in senso squisitamente etico. Nella visione della famiglia 
Hammarskjöld, l’appartenenza all'élite non era una licenza per il parassitismo, ma una chiamata a 
una responsabilità superiore verso la nazione. Egli fu educato secondo i dettami dell'etica 
protestante del lavoro, dove il successo non era un fine, ma il segno di un dovere compiuto con 
integrità. La famiglia incarnava perfettamente l'ideale svedese del tjänstemannaideal, ovvero 
l'ideale del servitore pubblico: un'élite che guida il Paese non per interesse personale, ma con 
competenza tecnica e dedizione disinteressata al bene comune. Questo ideale richiedeva una vita di 
sacrificio, dove la fedeltà alle istituzioni doveva prevalere su ogni ambizione privata. 
La casa degli Hammarskjöld a Uppsala non era un'abitazione comune, ma coincideva con il castello 
di Uppsala, la residenza ufficiale del governatore. Questo luogo era un centro vibrante di scambi 
intellettuali: professori universitari, diplomatici di alto rango, scrittori famosi e artisti frequentavano 
regolarmente i ricevimenti e le cene della famiglia. Dag, essendo il più giovane di quattro figli — i 
cui tre fratelli maggiori erano tutti destinati a carriere brillanti nel diritto, nella diplomazia e 
nell’accademia — crebbe partecipando a queste conversazioni sofisticate. In questo stimolante 
contesto, egli sviluppò una precoce padronanza delle lingue straniere, imparando a parlare 
correntemente, oltre allo svedese, l'inglese, il francese e il tedesco, e abituandosi a uno studio 
metodico e disciplinato che non avrebbe mai abbandonato. 
Tuttavia, sotto questa superficie di successo sociale e vivacità culturale, l'atmosfera familiare 
restava emotivamente austera. Hjalmar Hammarskjöld era un padre esigente che raramente 
mostrava affetto apertamente, seguendo un rigido codice aristocratico che valorizzava 
l'autocontrollo sopra ogni cosa e considerava l'espressione pubblica delle emozioni come un segno 
di intollerabile debolezza. Dag sviluppò una personalità speculare a quella paterna: divenne un 
uomo riservato, introverso e apparentemente incapace di una spontanea intimità emotiva. Egli 
compensò questa freddezza esteriore costruendo una barriera tra la sua impeccabile vita pubblica e 
una vita interiore segreta e intensissima, che avrebbe iniziato a registrare minuziosamente in diari 
privati. Questi documenti, che Dag non avrebbe condiviso con nessuno durante tutta la sua 
esistenza, sarebbero diventati la testimonianza della sua vera natura di mistico e cercatore di Dio. 
La religione, in questo contesto formativo, era quella del luteranesimo tradizionale svedese. La 
famiglia partecipava regolarmente ai servizi domenicali nella cattedrale di Uppsala e praticava la 
lettura biblica comune in ambito domestico. Non si trattava di un pietismo emotivo focalizzato sulla 
conversione sentimentale, ma di un "cristianesimo etico" che poneva l'enfasi sui doveri morali, 
sull'integrità della persona e sul servizio al prossimo come massima espressione della fede vissuta. 
Dag ricevette la Confermazione nella cattedrale di Uppsala, una cerimonia solenne che segnava il 
suo ingresso ufficiale nella Chiesa di Svezia e il passaggio all'età adulta religiosa. Tuttavia, durante 



la sua adolescenza e giovinezza, la sua fede rimase per lo più convenzionale: egli credeva perché 
era stato educato a farlo e praticava la religione come un’aspettativa sociale legata al suo rango, 
senza aver ancora sperimentato quell'incontro personale, diretto e trasformante con il divino che 
avrebbe rivoluzionato la sua vita decenni più tardi, nel cuore della sua missione internazionale. 
 
Gli anni universitari: una formazione intellettuale poliedrica (1923-1930) 
Nel 1923, al compimento dei diciotto anni, Dag si iscrisse all'Università di Uppsala, seguendo una 
lunga e consolidata tradizione familiare. Invece di scegliere una singola disciplina su cui 
focalizzarsi, Hammarskjöld perseguì una formazione enciclopedica di ampiezza straordinaria, 
accumulando lauree in campi diversi con una velocità che apparve prodigiosa ai suoi 
contemporanei. Questa sete di conoscenza non era dovuta a una vana ambizione, ma rifletteva la 
sua convinzione che per comprendere la complessità del mondo fosse necessario dominare sia le 
leggi del pensiero che quelle dell'economia e della storia. 
Nel 1925, a soli vent'anni, ottenne la laurea in filosofia, letteratura e storia. La sua tesi di laurea 
riguardava le credenze religiose dei romantici francesi, un tema che già allora dimostrava il suo 
precoce interesse per quella dimensione spirituale che sarebbe diventata il fulcro della sua esistenza 
futura. Durante questi studi, approfondì i giganti del pensiero classico come Platone, Aristotele e 
Kant, ma si appassionò particolarmente alla letteratura tedesca, eleggendo Friedrich Hölderlin a suo 
poeta preferito e fonte inesauribile di ispirazione. Fu in questo periodo che Dag scoprì anche i 
grandi mistici medievali, la cui lettura, inizialmente accademica, avrebbe influenzato 
profondamente la struttura della sua spiritualità matura. 
Senza interrompere il suo percorso, si volse allo studio delle scienze sociali, conseguendo nel 1928 
la laurea in economia. La sua tesi sulla diffusione dei prezzi in un’economia di mercato era 
un'analisi tecnica estremamente sofisticata che dimostrava una padronanza assoluta sia della teoria 
economica che della statistica. Dag studiò i classici come Adam Smith e David Ricardo, l'economia 
neoclassica e le nascenti idee keynesiane, che iniziavano a circolare con forza proprio in quegli 
anni, ben prima della pubblicazione ufficiale delle opere maggiori di Keynes. Infine, nel 1933, 
completò il suo percorso con un dottorato in economia. La sua tesi sulla teoria economica della 
congiuntura applicava metodi matematici complessi all'analisi dei cicli economici. Il lavoro fu 
lodato come un contributo originale e gli aprì le porte per una potenziale carriera come professore 
universitario. Tuttavia, fedele all’ideale del servitore pubblico, Dag scelse di non seguire la via della 
ricerca pura, preferendo mettere le proprie competenze al servizio dello Stato. Questa formazione 
così vasta costituì la base della sua futura efficacia diplomatica: egli sapeva unire la fredda 
competenza tecnica necessaria per i negoziati economici a una profonda sensibilità culturale e 
spirituale, essenziale per il dialogo tra nazioni diverse. 
 
La carriera nel servizio pubblico svedese e il crogiolo della guerra (1930-1945) 
Subito dopo aver completato il suo eccezionale percorso di studi, Dag Hammarskjöld scelse di non 
seguire la via accademica, nonostante le brillanti prospettive, per immergersi totalmente nel servizio 
dello Stato. Erano anni di fermento e trasformazione per la Svezia, che stava gettando le basi del 
suo celebre modello sociale. Tra il 1930 e il 1934, Dag ricoprì l’incarico di Segretario del comitato 
per la disoccupazione. Si trattava di una posizione di frontiera: la Grande Depressione scatenata 
dal crollo di Wall Street nel 1929 aveva colpito duramente le economie occidentali e la Svezia non 
faceva eccezione, trovandosi a gestire una disoccupazione di massa senza precedenti. In questo 
ruolo, Dag ebbe l'opportunità di applicare le teorie economiche più avanzate che aveva studiato a 
Uppsala. Egli fu uno dei primi a implementare politiche di ispirazione keynesiana ante litteram, 
sostenendo la necessità di una spesa pubblica anticiclica e di investimenti statali massicci per 
stabilizzare il mercato del lavoro. Questa esperienza giovanile fu fondamentale: egli imparò che la 
teoria economica non era un esercizio astratto, ma uno strumento per alleviare le sofferenze umane 
concrete. 



La sua ascesa fu rapidissima, segnale di una competenza tecnica che rasentava la genialità unita a 
una capacità di lavoro instancabile. Nel 1936, a soli trentun anni, Hammarskjöld fu 
nominato Segretario permanente del Ministero delle Finanze. In Italia, tale carica 
corrisponderebbe a quella di Direttore Generale del Tesoro, ma nella Svezia di quegli anni 
significava essere il braccio destro del governo nella definizione di tutta la politica fiscale e di 
bilancio. Per quasi un decennio, egli fu l’architetto sistemico dell'economia nazionale. 
Il periodo più drammatico della sua permanenza al ministero coincise con la Seconda Guerra 
Mondiale (1939-1945). La Svezia scelse di mantenere una neutralità ufficiale, ma si trattava di una 
posizione estremamente fragile e costantemente minacciata. Dag dovette gestire un’economia di 
guerra caratterizzata dal razionamento forzato, dal controllo rigido dei prezzi e, soprattutto, da un 
commercio strategico che doveva barcamenarsi tra le pressioni della Germania nazista e quelle 
degli Alleati. Fu un periodo di compromessi moralmente ambigui e dolorosi: per evitare l'invasione 
e la distruzione del Paese, la Svezia continuò a esportare ferro verso la Germania, pur cercando di 
offrire rifugio segreto agli ebrei scampati alle deportazioni in Danimarca e Norvegia. Dag visse 
questi anni in un profondo tormento morale, che emerge con chiarezza dalle note del suo diario. 
Egli non giustificò mai pubblicamente le scelte del governo svedese, ma le accettò come un "male 
minore" necessario per preservare un'isola di democrazia e indipendenza in un'Europa dominata dal 
totalitarismo. Questa esperienza gli insegnò una lezione che avrebbe portato con sé all'ONU: la 
diplomazia e la politica non sono quasi mai una scelta tra bene e male assoluto, ma un esercizio 
tragico di responsabilità in situazioni dove ogni decisione comporta un costo umano e morale. 
 
Dalla politica economica alla ribalta internazionale (1945-1953) 
Con la fine della guerra, il raggio d'azione di Hammarskjöld si allargò progressivamente verso la 
dimensione internazionale. Dal 1941 al 1948, egli mantenne contemporaneamente alla sua 
posizione ministeriale la presidenza della Banca di Svezia. In questa veste, fu tra i protagonisti 
della ricostruzione finanziaria post-bellica, partecipando attivamente ai negoziati che portarono alla 
creazione del Fondo Monetario Internazionale e della Banca Mondiale a Bretton Woods nel 1944. 
Dag si distingueva non solo per la sua padronanza dei dossier tecnici, ma per una visione strategica 
che trascendeva l'interesse immediato della Svezia, puntando a una stabilità valutaria globale come 
base per la pace. 
La sua transizione definitiva dalla politica economica alla diplomazia pura avvenne nel 1951, con la 
nomina a Viceministro degli Esteri. La Svezia aveva bisogno di una figura di alto profilo per 
navigare le acque agitate dei primi anni della Guerra Fredda, rimanendo fedele alla propria 
tradizione di neutralità ma collaborando allo sviluppo dell'Europa. Dag rappresentò il Paese 
nell'OEEC (l'Organizzazione Europea per la Cooperazione Economica, antesignana dell'OCSE) e si 
distinse nei negoziati per la sicurezza europea. I suoi colleghi dell'epoca lo descrivevano come un 
negoziatore impeccabile: parlava poco, ascoltava moltissimo, e possedeva una discrezione assoluta 
che gli permetteva di guadagnare la fiducia di attori tra loro ostili. 
In questi anni di ascesa pubblica, la sua vita privata rimaneva improntata a una spiccata sobrietà. 
Dag viveva in un appartamento spartano a Stoccolma, non frequentava i salotti mondani e non 
cercava la notorietà. Il suo unico rifugio era la natura: passava i fine settimana camminando da solo 
tra le montagne o navigando tra i fiordi, vivendo queste escursioni come veri e propri esercizi 
spirituali. Parallelamente, la sua biblioteca si arricchiva di testi mistici e filosofici: leggeva 
Kierkegaard, Pascal e Dostoevskij, cercando nelle loro opere le risposte alle domande sul senso del 
dolore e della vocazione che lo tormentavano. Dietro la maschera dell'alto funzionario svedese, 
freddo e professionale, stava maturando l'uomo che avrebbe vissuto il servizio internazionale come 
una forma di ascesi laicale. 
 
La chiamata alle Nazioni Unite: il "Sì" alla missione suprema (1953) 
Nel marzo del 1953, l'Organizzazione delle Nazioni Unite si trovava in un vicolo cieco. Il primo 
Segretario Generale, il norvegese Trygve Lie, si era dimesso in preda allo sfinimento. Egli era 



rimasto schiacciato dal conflitto tra gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica, culminato con la guerra di 
Corea: i sovietici avevano cessato di riconoscerlo e di rivolgergli la parola, rendendo 
l'organizzazione di fatto paralizzata. In quel clima di sfiducia totale, il Consiglio di Sicurezza 
cercava disperatamente un successore che fosse accettabile per entrambi i blocchi. Cercavano 
qualcuno che fosse neutrale, tecnicamente competente e che, soprattutto, fosse percepito come un 
burocrate poco incline a prendere iniziative politiche autonome che potessero disturbare gli equilibri 
della Guerra Fredda. 
La scelta cadde su Dag Hammarskjöld. Quando la notizia della sua candidatura arrivò a Stoccolma, 
Dag ne fu sinceramente sbalordito. Egli si trovava all'apice della carriera in Svezia e si profilava per 
lui un futuro come Ministro degli Esteri o addirittura come Primo Ministro. Accettare la guida 
dell'ONU significava abbandonare la sicurezza del proprio Paese per entrare in un'arena 
internazionale brutale e demoralizzata, dove le probabilità di fallimento erano altissime. 
Eppure, in quella proposta Hammarskjöld non vide solo un avanzamento di carriera, ma una 
chiamata dello Spirito. Il 7 aprile 1953, il giorno prima di partire per New York, annotò nel suo 
diario segreto parole cariche di un'intensità mistica straordinaria: "Non so chi o cosa ha posto la 
domanda. Non so nemmeno quando è stata posta. Non ricordo di aver risposto. Eppure a un certo 
punto ho risposto Sì a qualcuno o a qualcosa. E da quell'ora sono stato certo che l'esistenza è 
significativa e che quindi la mia vita, in sottomissione, ha una meta". 
Questo "Sì" rappresenta il punto di svolta non solo della sua biografia, ma della storia stessa delle 
Nazioni Unite. Esso non fu un'accettazione razionale o diplomatica, ma un atto di fede assoluta, un 
"fiat" esistenziale che trasformava il suo ufficio in una missione trascendente. Dag arrivò a New 
York il 10 aprile 1953 e, nel suo discorso di insediamento, pronunciò parole sobrie che molti 
interpretarono come la conferma del suo profilo "tecnico". Ma tra le righe si intravedeva già la sua 
statura morale: "La più grande preghiera dell'uomo non chiede la vittoria, ma chiede la pace". In 
quel momento, nessuno sospettava che quel discreto funzionario svedese avrebbe rivoluzionato il 
concetto stesso di diplomazia multilaterale, ponendo l'autorità morale al di sopra della forza delle 
superpotenze. 
 
La trasformazione del ruolo: il "custode della Carta" e la prima crisi cinese (1954-1955) 
Appena insediatosi, Hammarskjöld iniziò a lavorare diciotto ore al giorno per riorganizzare il 
Segretariato dell'ONU, all'epoca afflitto da inefficienze e interferenze politiche. Egli instaurò una 
cultura di professionalità pura, selezionando i collaboratori solo in base alla competenza e 
all'integrità, indipendentemente dalla loro nazionalità. Ma la sua vera innovazione fu politica: egli 
interpretò l'Articolo 99 della Carta ONU in modo espansivo. Se Lie era stato un amministratore 
delle decisioni degli Stati, Hammarskjöld si considerava il "custode della Carta". Egli rivendicava 
il diritto del Segretario Generale di agire autonomamente in difesa dei principi fondativi 
dell'organizzazione, diventando la voce dei deboli e della coscienza internazionale. 
La prima prova di questo nuovo approccio fu la crisi degli undici piloti americani catturati dalla 
Cina comunista durante la guerra di Corea. I piloti erano stati condannati come spie e detenuti in 
prigioni cinesi, e gli Stati Uniti ne esigevano il rilascio immediato minacciando ritorsioni militari. Il 
Consiglio di Sicurezza era paralizzato dai veti. Hammarskjöld vide un'opportunità dove altri 
vedevano solo un impasse: interpretò una risoluzione puramente formale dell'Assemblea Generale 
come un mandato per un'azione personale. 
Senza grandi annunci pubblici, Dag volò a Pechino nel gennaio 1955 per incontrare il 
Premier Zhou Enlai. Fu un viaggio audace e rischioso: gli Stati Uniti non riconoscevano nemmeno 
il governo di Mao Zedong. A Pechino, Hammarskjöld diede prova del suo genio diplomatico: 
invece di usare il linguaggio della forza o dei tribunali internazionali, egli si rivolse alla cultura 
cinese, citando Confucio e Laozi. Trattò Zhou Enlai con una dignità e un rispetto che spiazzarono i 
leader cinesi, abituati all'arroganza occidentale. Dag propose una formula che permetteva alla Cina 
di liberare i prigionieri come un "gesto umanitario" magnanimo, senza dover ammettere violazioni 
del diritto internazionale. Nell'estate del 1955, i piloti furono rilasciati gradualmente. Il successo fu 



immenso: Hammarskjöld aveva dimostrato che il Segretario Generale poteva costruire ponti tra 
blocchi che nemmeno si parlavano, agendo come un terzo attore neutrale e morale. Da quel 
momento, la sua reputazione di mediatore creativo divenne leggendaria. 
 
La crisi di Suez: il trionfo della diplomazia e l’invenzione del peacekeeping (1956) 
L’anno 1956 rappresentò per Dag Hammarskjöld il momento del trionfo diplomatico più 
spettacolare, ma fu anche l'anno in cui egli introdusse un’innovazione istituzionale destinata a 
cambiare per sempre il volto delle Nazioni Unite: il peacekeeping. La crisi scoppiò intorno 
al Canale di Suez, un’arteria vitale per il commercio mondiale che collegava il Mediterraneo al 
Mar Rosso. Inaugurato nel 1869, il canale permetteva alle navi europee di raggiungere l'Asia senza 
dover circumnavigare l'Africa, risparmiando migliaia di chilometri e settimane di navigazione. 
Sebbene il canale attraversasse il territorio egiziano, la compagnia che lo gestiva era controllata da 
azionisti franco-britannici, che incassavano profitti immensi lasciando all'Egitto solo briciole. 
Il 26 luglio 1956, il presidente egiziano Gamal Abdel Nasser, leader carismatico del nazionalismo 
pan-arabo e simbolo della decolonizzazione del Terzo Mondo, decise di nazionalizzare il canale. Il 
suo obiettivo era utilizzare i proventi della via d'acqua per finanziare la costruzione della diga di 
Assuan sul Nilo, un progetto mastodontico volto a elettrificare e irrigare il Paese. Sebbene la 
nazionalizzazione fosse tecnicamente legale secondo il diritto internazionale (Nasser offrì 
indennizzi agli azionisti e promise di mantenere aperto il passaggio), essa fu percepita come 
un'umiliazione intollerabile dalla Gran Bretagna e dalla Francia, le ex potenze imperiali che 
vedevano la loro autorità in Medio Oriente erodersi rapidamente. 
In segreto, Gran Bretagna, Francia e Israele cospirarono per un attacco militare coordinato volto a 
rovesciare Nasser e riprendere il controllo del canale. Israele avrebbe invaso il Sinai, mentre Londra 
e Parigi avrebbero emesso un ultimatum "imparziale" chiedendo a entrambi i contendenti di ritirarsi 
per permettere a una forza franco-britannica di occupare l'area "per proteggere il commercio". Il 
piano fu eseguito a fine ottobre, ma la cospirazione fu smascherata quasi subito, suscitando 
l'indignazione globale, inclusa quella del presidente americano Eisenhower, furioso perché i suoi 
alleati europei avevano agito alle spalle di Washington rischiando di spingere il mondo arabo tra le 
braccia dell'Unione Sovietica. 
In questo scenario apocalittico, con il Consiglio di Sicurezza paralizzato dai veti incrociati di 
Francia e Gran Bretagna, Hammarskjöld diede prova di un genio politico senza precedenti. Egli 
invocò la risoluzione "Uniting for Peace", che permetteva all'Assemblea Generale di intervenire 
quando il Consiglio era bloccato. In stretta collaborazione con il ministro degli Esteri 
canadese Lester Pearson (che per questo riceverà il Nobel per la Pace), Dag propose una soluzione 
rivoluzionaria: la creazione della United Nations Emergency Force (UNEF). Non si trattava di un 
esercito destinato a fare la guerra agli invasori, ma di una forza multinazionale composta da truppe 
provenienti da Paesi neutrali (come Svezia, India e Colombia), identificabili dagli elmetti azzurri. 
Hammarskjöld definì con precisione i pilastri di questa nuova creatura: il consenso del Paese 
ospitante (l'Egitto), la neutralità assoluta delle truppe e l'uso della forza limitato alla sola 
autodifesa. La presenza fisica dei Caschi Blu tra i belligeranti rese politicamente impossibile il 
proseguimento dei combattimenti. Grazie a questa mediazione creativa, gli aggressori furono 
costretti a ritirarsi, la sovranità egiziana fu salvaguardata e la pace mondiale fu preservata. 
Hammarskjöld aveva dimostrato che l'ONU non era un semplice parlatorio, ma un attore capace di 
agire efficacemente per prevenire la guerra. Nel settembre 1957, in segno di gratitudine universale, 
Dag fu rieletto Segretario Generale all'unanimità e per acclamazione. Nel suo discorso di 
accettazione, pronunciò parole che rivelavano la radice spirituale del suo impegno: "Accetto questo 
mandato non come un onore personale, ma come una responsabilità sacra davanti all'umanità e 
davanti a Dio". 
 
Tra due fuochi: le crisi di Libano, Laos e Tibet (1958-1960) 



Gli anni successivi al trionfo di Suez furono un susseguirsi ininterrotto di tensioni internazionali che 
misero alla prova la capacità di resistenza di Hammarskjöld. Nel 1958, egli dovette gestire la crisi 
nel Libano, dove la guerra civile tra cristiani maroniti e musulmani rischiava di attirare l'intervento 
diretto degli Stati Uniti (secondo la "dottrina Eisenhower"). Dag riuscì a mediare una soluzione che 
permise il ritiro dei Marines americani sbarcati a Beirut, garantendo la neutralità del Paese 
attraverso il dispiegamento di osservatori ONU. 
Nel 1959 fu la volta del Laos, dove la guerriglia comunista minacciava di trasformare il piccolo 
Paese in un teatro di scontro tra Washington, Mosca e Pechino. Hammarskjöld propose una formula 
di "neutralizzazione" del Laos, cercando di sottrarlo alla logica dei blocchi. Fu anche l'anno della 
tragedia del Tibet, invaso dalle truppe della Cina maoista. In questo caso, Dag dovette misurarsi 
con i limiti della diplomazia: la Cina non riconosceva l'autorità dell'ONU e rifiutò ogni mediazione. 
Nonostante il fallimento pratico nel salvare l'autonomia tibetana, Hammarskjöld ebbe il coraggio di 
denunciare pubblicamente la violazione dei diritti umani in Tibet, stabilendo il principio che tali 
violazioni non sono mai una questione puramente interna a uno Stato, ma riguardano la coscienza 
dell'intera comunità internazionale. In questi anni, Dag appariva al mondo come un uomo di 
marmo, un tecnocrate instancabile che volava da una capitale all'altra risolvendo impasse 
impossibili, ma il suo diario rivelava un uomo sempre più stanco, che viveva il proprio successo con 
un senso di distacco quasi ascetico, consapevole che la prova più dura doveva ancora arrivare. 
 
Il Calvario del Congo: l'indipendenza caotica e il collasso di uno Stato (1960) 
Il 30 giugno 1960 il Congo Belga ottenne l'indipendenza dal Belgio. Si trattava di un evento 
storico, ma preparato in modo criminale dalla potenza coloniale. Dopo decenni di sfruttamento 
brutale che avevano causato la morte di milioni di congolesi, il Belgio concesse la sovranità in 
modo precipitoso, senza aver formato una classe dirigente: al momento dell'indipendenza, in un 
Paese vasto quanto l'Europa occidentale, c'erano meno di trenta laureati congolesi e nessun ufficiale 
africano nell'esercito. Fu una ricetta deliberata per il disastro. 
Cinque giorni dopo la proclamazione, l'esercito congolese si ammutinò contro gli ufficiali bianchi 
rimasti in servizio. La violenza esplose in tutto il Paese, causando la fuga caotica di migliaia di 
coloni belgi. Il Belgio rispose inviando paracadutisti senza il consenso del nuovo governo 
congolese, violandone la sovranità. Contemporaneamente, la provincia ricchissima del Katanga, 
che ospitava le miniere di rame e uranio controllate da corporazioni europee, dichiarò la secessione 
sotto la guida di Moïse Tshombe, supportato da mercenari bianchi. Il Primo Ministro congolese, il 
nazionalista Patrice Lumumba, si rivolse disperato all'ONU chiedendo aiuto militare per espellere 
i belgi e schiacciare la secessione. 
Hammarskjöld rispose con una velocità che stupì il mondo, ottenendo dal Consiglio di Sicurezza il 
mandato per l'operazione ONUC. In poche settimane, ventimila Caschi Blu furono dispiegati in 
Congo. Fu l'operazione più grande e complessa della storia delle Nazioni Unite, ma Dag si trovò 
immediatamente stretto in una morsa politica insostenibile. Lumumba pretendeva che l'ONU usasse 
la forza per attaccare il Katanga; Hammarskjöld, fedele ai principi del peacekeeping, insisteva che 
l'ONU non potesse intervenire militarmente nei conflitti interni né prendere le parti di una fazione 
politica. Sentendosi tradito, Lumumba si rivolse all'Unione Sovietica, scatenando il panico a 
Washington. 
Il Congo divenne improvvisamente il cuore della Guerra Fredda. L'URSS accusò Hammarskjöld di 
essere un complice dell'imperialismo e ne chiese le dimissioni; Khrushchev, in un celebre e violento 
discorso all'Assemblea Generale del settembre 1960, arrivò a togliersi una scarpa battendola sul 
tavolo per insultare Dag, proponendo di abolire la carica di Segretario Generale per sostituirla con 
una "troika" (un triumvirato che avrebbe paralizzato l'ONU). Hammarskjöld rispose con una dignità 
stoica che commosse l'Assemblea: "Non è funzione del Segretario Generale essere gradito alle 
grandi potenze. Io rimarrò finché gli Stati piccoli e deboli vorranno che io rimanga, perché sono 
loro che hanno bisogno dell'ONU". L'aula esplose in un applauso interminabile, ma politicamente 



Dag era ormai un uomo solo, attaccato dall'Est, guardato con sospetto dall'Ovest e accusato di 
inefficacia dai nazionalisti africani. 
 
La tragedia finale: l'assassinio di Lumumba e la morte a Ndola (1961) 
La situazione precipitò all'inizio del 1961. Lumumba, destituito da un colpo di stato militare 
orchestrato dal colonnello Mobutu con l'appoggio della CIA, fu catturato e consegnato ai suoi 
nemici secessionisti in Katanga, dove fu brutalmente assassinato il 17 gennaio. Sebbene 
Hammarskjöld avesse tentato di proteggerlo con i pochi mezzi legali a sua disposizione, l'ONU fu 
accusata di complicità nel delitto. Dag visse questi mesi in un'oscurità spirituale profonda: le pagine 
del suo diario divennero lamenti laceranti, grida a un Dio che sembrava averlo abbandonato al 
centro di una tempesta d'odio. 
Nell'estate del 1961, Hammarskjöld decise un ultimo, disperato tentativo per fermare la guerra 
civile in Congo. Autorizzò un'operazione militare limitata per arrestare i mercenari stranieri in 
Katanga, ma l'azione fallì parzialmente, attirando su di lui le critiche feroci della stampa 
occidentale. Nonostante l'esaurimento fisico e il rischio di attentati, Dag decise di volare 
personalmente a Ndola (nella Rhodesia del Nord, oggi Zambia) per incontrare Tshombe e negoziare 
un cessate il fuoco faccia a faccia. 
La notte del 17 settembre 1961, l'aereo DC-6 dell'ONU con a bordo Hammarskjöld e quindici 
collaboratori scomparve dai radar mentre si avvicinava all'aeroporto di Ndola. Il relitto fu trovato il 
pomeriggio successivo: tutti i passeggeri erano morti. Dag fu ritrovato con la copia usurata 
dell'Imitazione di Cristo accanto a sé. La causa dello schianto non fu mai chiarita definitivamente: 
l'inchiesta ufficiale parlò di errore del pilota, ma testimonianze locali e documenti dell'intelligence 
desecretati decenni dopo suggeriscono con forza che l'aereo fu abbattuto da un caccia katanghese o 
sabotato dai servizi segreti occidentali che vedevano in Dag un ostacolo insormontabile ai loro 
interessi minerari. Hammarskjöld morì come aveva vissuto: nel silenzio, in missione per la pace, 
testimoniando con il sangue che la verità e la giustizia valgono più della vita stessa.  
Subito dopo la tragica scomparsa di Hammarskjöld, mentre il mondo intero piangeva lo statista, si 
consumò un evento letterario e spirituale senza precedenti. Tra le carte personali lasciate nel suo 
appartamento di New York, fu rinvenuto un manoscritto accompagnato da una lettera indirizzata al 
suo amico Leif Belfrage. In quel testo, Dag dava istruzioni per la pubblicazione di quelli che 
definiva i suoi "appunti di cammino", descrivendoli come l'unico vero profilo biografico possibile 
della sua vita. Il volume fu pubblicato nel 1963 con il titolo svedese Vägmärken (Tracce di 
cammino, noto internazionalmente come Markings). La sorpresa per l'opinione pubblica fu totale: 
l'uomo che i diplomatici avevano considerato un tecnocrate freddo, un burocrate svedese distaccato 
e quasi asettico, rivelava in quelle pagine un'anima ardente, tormentata da un'intensissima ricerca di 
Dio e da una lotta costante contro la tentazione dell'orgoglio e del vuoto interiore. 
Il Diario non era una cronaca di eventi politici, ma una raccolta di poesie, haiku, aforismi e 
meditazioni che coprivano un arco temporale che andava dal 1925 fino a poche settimane prima 
della morte. Vi si leggeva la parabola di un uomo che, nel segreto della notte, dialogava con 
l'Assoluto, interpretando i suoi successi diplomatici come doni della grazia e le sue crisi come tappe 
di una personale via crucis. La pubblicazione ebbe un impatto dirompente: intellettuali come W.H. 
Auden ne curarono la traduzione, definendolo uno dei documenti spirituali più importanti del XX 
secolo. Grazie a questo libro, la figura di Dag Hammarskjöld cessò di appartenere solo alla storia 
della politica per entrare stabilmente in quella della mistica cristiana moderna. Egli aveva lasciato 
un "Libro Bianco" della propria anima, testimoniando che la solitudine del potere poteva essere 
trasformata in un deserto fecondo dove risuonava la voce di Dio. 
 
 
B. CONTESTO STORICO E BISOGNO EMERGENTE 
 
Il mondo dopo Hiroshima: la Guerra Fredda come svolta antropologica e minaccia totale 



Per comprendere appieno la vocazione profetica di Dag Hammarskjöld, non ci si può limitare a una 
cronaca superficiale degli eventi diplomatici. È necessario immergersi profondamente nel clima 
drammatico, quasi apocalittico, del secondo dopoguerra. Nel 1945, l'umanità si era lasciata alle 
spalle il conflitto più sanguinoso della sua storia, un massacro che aveva provocato oltre sessanta 
milioni di vittime e ridotto l'Europa, per secoli centro del mondo, a un cumulo di macerie fumanti. 
Ma la fine dei combattimenti non aveva portato la serenità. Al contrario, l'esplosione delle bombe 
atomiche su Hiroshima e Nagasaki nell'agosto del 1945 aveva segnato una frattura definitiva nella 
storia dell'essere umano. Come ebbe a dire Albert Einstein, "tutto è cambiato, tranne il nostro modo 
di pensare". 
Per la prima volta, l'essere umano aveva acquisito la capacità tecnica di auto-estinguersi come 
specie. Questa consapevolezza non era solo un dato militare, ma una vera e propria crisi ontologica. 
L'umanità viveva sotto l'ombra di un fungo atomico permanente. Il mondo che Hammarskjöld fu 
chiamato a gestire era dominato dalla Guerra Fredda (1947-1991), una contrapposizione che non 
era solo geopolitica, ma radicalmente ideologica e spirituale. Da un lato il blocco occidentale, 
guidato dagli Stati Uniti, baluardo del capitalismo liberale e della democrazia rappresentativa; 
dall'altro il blocco orientale, guidato dall'Unione Sovietica, che promuoveva il materialismo 
dialettico e la dittatura del proletariato. La "Cortina di Ferro", descritta da Churchill nel 1946, era la 
manifestazione fisica di questa separazione: migliaia di chilometri di filo spinato, torri di guardia e 
campi minati che tagliavano in due il continente europeo, impedendo non solo il passaggio di merci, 
ma soprattutto lo scambio di idee e la circolazione delle persone. 
 
La logica della MAD e l'angoscia esistenziale della deterrenza 
In questo scenario, la politica internazionale cessò di essere l'arte del compromesso per diventare un 
gioco mortale governato dalla logica della MAD (Mutual Assured Destruction, Distruzione 
Reciproca Assicurata). Quando l'URSS testò la sua prima bomba atomica nel 1949, rompendo il 
monopolio americano, l'equilibrio del mondo venne affidato al cosiddetto "equilibrio del terrore". 
La pace non era più il frutto di un ordine internazionale giusto, ma della paura dell'annientamento 
globale. Le due superpotenze iniziarono una corsa agli armamenti frenetica, accumulando arsenali 
capaci di distruggere il pianeta decine di volte. Lo sviluppo dei missili balistici intercontinentali 
(ICBM) rese obsoleti i confini nazionali: la distruzione poteva arrivare dal cielo in meno di trenta 
minuti. 
Questo stato di cose generò un'angoscia esistenziale che permeò ogni fibra della società dell'epoca. 
Un'intera generazione crebbe con la sensazione che non vi sarebbe stato un domani, che un errore 
tecnico in una base missilistica o l'impulso paranoico di un leader potessero scatenare l'apocalisse. 
Le Nazioni Unite, fondate a San Francisco nel 1945 con la promessa di "salvare le future 
generazioni dal flagello della guerra", apparivano impotenti. Il sistema dei veti incrociati all'interno 
del Consiglio di Sicurezza permetteva a ciascuna superpotenza di paralizzare qualsiasi iniziativa che 
non servisse i propri interessi diretti. In questo clima di cinismo e paura, l'ONU rischiava di fare la 
fine della vecchia Società delle Nazioni: un club di governi incapaci di agire mentre il mondo 
scivolava verso il disastro. 
 
Il dramma della decolonizzazione e il grido del Terzo Mondo 
Contemporaneamente allo scontro tra blocchi, si consumava un altro evento di portata epocale: il 
crollo degli imperi coloniali europei. Tra il 1945 e il 1961, decine di nazioni in Asia e in Africa 
rivendicarono il loro diritto all'autodeterminazione. Fu un processo travolgente che vide la nascita 
di nuovi Stati come l'India, l'Indonesia, il Vietnam e la quasi totalità delle nazioni africane. Il 1960, 
l'Anno dell'Africa, vide l'ingresso simultaneo di diciassette nuovi Paesi nelle Nazioni Unite. 
Tuttavia, l'indipendenza formale era spesso una maschera che nascondeva fragilità strutturali 
spaventose. Le ex potenze coloniali (Gran Bretagna, Francia, Belgio, Portogallo) avevano lasciato 
dietro di sé territori con frontiere artificiali, tracciate a tavolino senza alcun rispetto per le realtà 
etniche e culturali locali. Questi nuovi Stati ereditavano economie basate puramente sull'estrazione 



di materie prime, erano privi di infrastrutture educative e sanitarie e soffrivano di una drammatica 
carenza di classi dirigenti preparate. Il colonialismo, dopo aver depredato le risorse, aveva 
deliberatamente impedito la formazione di una élite locale autonoma, sperando di mantenere un 
controllo indiretto attraverso il debito e la dipendenza tecnica. 
In questo vuoto di potere si inserì immediatamente la logica della Guerra Fredda. Le superpotenze 
cercavano di trasformare i nuovi Stati in pedine del proprio scontro, finanziando colpi di stato, 
sostenendo dittatori compiacenti e trasformando le lotte di liberazione in sanguinose guerre 
proxy (per procura). Il Terzo Mondo divenne il vero campo di battaglia del conflitto tra Est e 
Ovest, un luogo dove la violenza era reale e quotidiana, lontano dai salotti diplomatici di Ginevra o 
New York. 
 
Il caso emblematico del Congo: uranio, miniere e tradimenti 
Il Congo Belga rappresentò, in questo senso, il caso limite e il paradigma di tutte le contraddizioni 
dell'epoca. Il dominio belga, iniziato come proprietà personale del re Leopoldo II alla fine 
dell'Ottocento, era stato uno dei più brutali della storia, basato sul lavoro schiavistico per 
l'estrazione della gomma che aveva causato milioni di morti. Quando il Belgio concesse 
l'indipendenza il 30 giugno 1960, lo fece in modo proditorio, sperando che il caos successivo 
avrebbe costretto il nuovo governo a implorare il ritorno dei tecnici e dei militari belgi. 
Il Congo non era un Paese qualunque: era uno scrigno di risorse strategiche. Le miniere 
del Katanga fornivano rame, cobalto e, soprattutto, l'uranio più puro al mondo — lo stesso uranio 
che gli Stati Uniti avevano utilizzato per costruire le bombe atomiche di Hiroshima. Il controllo di 
queste miniere era vitale per l'industria bellica occidentale. Quando il governo di Patrice 
Lumumba cercò di nazionalizzare le risorse e di allontanare le compagnie minerarie belghe (come 
l'Union Minière), si scatenò l'inferno. La secessione del Katanga, guidata da Moïse Tshombe e 
difesa da mercenari europei, fu finanziata proprio da quegli interessi economici che non volevano 
perdere il controllo delle materie prime. Il Congo divenne così il punto di rottura finale del sistema 
internazionale: un Paese sovrano aggredito internamente ed esternamente, mentre le Nazioni Unite 
venivano chiamate a intervenire in una situazione di anarchia totale. 
 
Il bisogno emergente: la necessità di un'autorità morale superiore 
In questo contesto di macerie morali e minacce nucleari, il bisogno che emergeva non era 
semplicemente di natura burocratica o legale. Non bastava più scrivere nuovi trattati o riformare 
l'architettura dell'ONU. L'umanità sentiva il bisogno di una autorità morale trascendente che 
potesse porsi al di sopra degli interessi delle nazioni. 
C'era bisogno di mediatori profetici, uomini e donne capaci di non appartenere a nessun blocco, di 
parlare la lingua della verità sia a Washington che a Mosca, di non essere comprati dalle 
multinazionali o intimiditi dai generali. Serviva qualcuno che potesse incarnare la coscienza 
dell'umanità, ricordando ai potenti che la dignità di un bambino congolese moribondo valeva quanto 
la sicurezza nazionale di una superpotenza. 
Il mondo aveva bisogno di protettori per i deboli, di una diplomazia che non fosse più l'arte del 
compromesso cinico tra i forti, ma lo scudo dei fragili. Occorreva qualcuno che trasformasse le 
Nazioni Unite da un ufficio di coordinamento in un magistero della pace. Soprattutto, c'era bisogno 
di mistici dell'azione: persone capaci di unire una competenza tecnica assoluta (necessaria per 
gestire i bilanci e i dossier militari) a una profondità spirituale che impedisse di soccombere al 
cinismo. Servivano individui radicati nel divino, capaci di agire nel mondo senza essere del mondo, 
pronti a sacrificare la propria vita per un ideale di giustizia che trascendeva i confini degli Stati. Dag 
Hammarskjöld fu l'uomo suscitato dallo Spirito per rispondere a questo grido dell'umanità lacerata, 
portando la luce della contemplazione nel cuore tenebroso della politica mondiale. 
 
Lo scenario teologico e la crisi del senso nel Novecento 



Oltre al piano politico, per inquadrare Dag Hammarskjöld bisogna considerare il clima culturale e 
religioso dell'epoca. Il Novecento era stato il secolo della "morte di Dio" proclamata da Nietzsche e 
realizzata nei campi di sterminio. La fede tradizionale appariva in crisi, scossa dalle scoperte della 
scienza e dagli orrori della storia. Molti cristiani vivevano una fede scissa: una devozione privata 
priva di impatto sociale, o un attivismo politico privo di radice spirituale. 
In questo scenario, stava nascendo la necessità di una nuova teologia del laicato. Si avvertiva il 
bisogno di figure che dimostrassero come si potesse essere pienamente cristiani pur essendo 
immersi nelle strutture secolari del potere. Non si trattava di fuggire dal mondo per salvarsi l'anima, 
ma di immergersi nel cuore della sofferenza umana per portarvi un segno del Regno di Dio. 
Hammarskjöld, con la sua spiritualità luterana intrisa di misticismo renano e fiammingo, incarnò 
questa tensione. Egli non voleva trasformare la politica in religione, ma voleva che la politica fosse 
"santificata" dalla presenza di uomini integri che vivessero il proprio ufficio come un'obbedienza a 
una chiamata divina. 
Il bisogno emergente era dunque quello di una unificazione dell'esistenza. Contro la schizofrenia 
dell'uomo moderno, diviso tra il dovere professionale e il desiderio spirituale, Hammarskjöld 
propose, con la sua stessa vita, una sintesi possibile. Egli dimostrò che il Segretariato Generale 
dell'ONU poteva essere vissuto come un altare, che un dossier economico poteva essere letto come 
una Scrittura, e che un cessate il fuoco poteva essere la risposta a una preghiera. La sua figura si 
poneva dunque all'incrocio tra la crisi della modernità e la speranza del Regno, offrendo una via 
d'uscita al nichilismo attraverso un impegno che non cercava il successo mondano, ma la fedeltà al 
trascendente. 
 
 
C. RISPOSTA CREATIVA: IL CARISMA DI DAG HAMMARSKJÖLD 
 
L’indagine sulla figura di Dag Hammarskjöld non può prescindere da una riflessione profonda sulla 
natura specifica della sua risposta creativa ai bisogni del suo tempo. Se la biografia ci consegna i 
fatti e il contesto ci illustra le sfide, è nell'analisi del suo carisma profetico che scorgiamo l'azione 
dello Spirito Santo. Hammarskjöld non fu semplicemente un diplomatico di successo o un 
amministratore efficiente; egli incarnò una sintesi rarissima tra la razionalità tecnica dell'uomo 
moderno e l'intuizione mistica del cercatore di Dio. Possiamo identificare cinque dimensioni 
fondamentali di questa testimonianza, ciascuna delle quali merita un'analisi dettagliata per 
comprendere come egli abbia "santificato" la sfera secolare. 
 
1. La trasformazione del Segretariato: da funzionario amministrativo a profeta istituzionale 
La novità più dirompente apportata da Hammarskjöld nel panorama politico internazionale fu la 
metamorfosi radicale della carica di Segretario Generale delle Nazioni Unite. Per comprendere la 
portata di questa rivoluzione, occorre analizzare la natura intrinsecamente ambigua di tale ufficio. 
Nella concezione dei fondatori a San Francisco, il Segretario Generale oscillava tra due modelli: 
quello del "capo burocrate", un mero esecutore delle volontà degli Stati membri, e quello del 
"leader mondiale", investito di una vaga autorità morale. 
 
Il superamento del modello burocratico: il confronto con Trygve Lie 
Il primo Segretario, il norvegese Trygve Lie, aveva interpretato il ruolo restando ancorato a una 
visione essenzialmente amministrativa. Egli si considerava il vertice della macchina burocratica 
dell'ONU, un mediatore che agiva su mandato esplicito delle grandi potenze. Tuttavia, questa 
posizione lo aveva reso vulnerabile: nel momento in cui Lie aveva tentato di prendere una posizione 
politica — come nel caso della Corea — era stato immediatamente delegittimato dai sovietici, che 
avevano smesso di riconoscerlo. Hammarskjöld comprese che, per sfuggire alla paralisi della 
Guerra Fredda, il Segretario Generale non doveva essere un semplice "impiegato dei governi", ma 
doveva trovare una base di legittimità diversa, più alta e indipendente. 



La base giuridica e morale: l’esegesi dell’Articolo 99 
Hammarskjöld elaborò una vera e propria dottrina del Segretariato, fondandola su 
un'interpretazione audace e quasi sacerdotale della Carta delle Nazioni Unite. Il perno di questa 
dottrina era l’Articolo 99, il quale stabilisce che il Segretario Generale possa portare all'attenzione 
del Consiglio di Sicurezza qualsiasi questione che, a suo avviso, minacci la pace. Se per molti 
questo era un semplice dettaglio procedurale, per Dag era la "porta d'ingresso" dello Spirito nella 
diplomazia. Egli ne dedusse che il Segretario possedeva un'autorità politica autonoma, un mandato 
che non derivava dal consenso momentaneo delle superpotenze, ma dalla fedeltà ai principi 
universali della Carta. 
Egli divenne il "custode della Carta", una sorta di garante dell'alleanza tra le nazioni. In questa 
visione, il Segretario non doveva limitarsi a implementare decisioni prese altrove, ma doveva agire 
come una "voce della coscienza" mondiale. Quando i potenti violavano il diritto o quando i deboli 
venivano schiacciati, il Segretario aveva il dovere morale di intervenire, anche in assenza di un 
invito formale. Hammarskjöld trasferì così l'autorità profetica biblica — quella del profeta che 
giudica il re in nome di una legge superiore — all'interno di una struttura secolare e laica come 
l'ONU. La sua celebre affermazione del 1953 — "Il Segretario Generale non può permettersi il 
lusso della popolarità" — riassume perfettamente questa postura: egli non cercava il consenso dei 
potenti, ma la coerenza con la Verità. 
 
La pratica della "Diplomazia Silenziosa" (Quiet Diplomacy) 
Tuttavia, Hammarskjöld sapeva che la profezia, per essere efficace nella storia, deve farsi carne 
attraverso la pazienza negoziale. Egli perfezionò il metodo della "diplomazia silenziosa", una 
prassi che era l'esatto opposto della politica spettacolo contemporanea. Egli rifuggiva le conferenze 
pubbliche e i proclami roboanti, consapevole che davanti alle telecamere i leader sono costretti a 
recitare una parte, arroccandosi su posizioni di prestigio nazionale. 
Dag preferiva l'ombra degli uffici, le cene riservate, i colloqui faccia a faccia che duravano intere 
notti. In questi spazi protetti, egli metteva in atto una vera e propria ascesi diplomatica: metteva a 
tacere il proprio ego per permettere all'altro di esprimersi, cercava di comprendere le paure 
profonde dietro le rivendicazioni politiche, e costruiva ponti di fiducia parola dopo parola. Questo 
metodo richiedeva virtù spirituali prima ancora che tecniche: una pazienza infinita nel ricominciare 
ogni volta da capo, una discrezione assoluta che impediva di usare le confidenze per vantaggio 
proprio, e una flessibilità tattica che però non cedeva mai sui valori non negoziabili della giustizia. 
La sua missione a Pechino per liberare i piloti americani rimane l'esempio insuperato di questa 
"mistica del negoziato", dove la cultura e il rispetto per l'avversario ottennero ciò che le minacce 
atomiche non avrebbero mai potuto ottenere. 
 
2. Il "Sì" vocazionale: il servizio politico come obbedienza mistica 
La seconda e più profonda dimensione del carisma di Hammarskjöld risiede nella sua concezione 
del servizio pubblico come risposta a una chiamata divina. Questo è il punto in cui la biografia 
politica svanisce per lasciare spazio alla biografia dell'anima. Dag non visse la sua ascesa al vertice 
dell'ONU come un successo professionale o un traguardo dell'ambizione umana, ma come una 
missione trascendente affidatagli da un Altro. 
 
L'ermeneutica del Diario: l'evento del 7 aprile 1953 
Per comprendere questo aspetto, occorre indugiare sull'annotazione cruciale scritta il giorno prima 
della sua partenza per New York: "Non so chi o cosa ha posto la domanda... Eppure a un certo 
punto ho risposto Sì a qualcuno o a qualcosa". Queste parole, pubblicate postume in Vägmärken, 
costituiscono il fondamento teologico di tutta la sua opera. Dag descrive la sua vocazione non come 
una scelta autonoma della volontà, ma come un consenso dato a una Presenza misteriosa. 
Il linguaggio usato è tipico della grande mistica. Il "non so chi" rimanda al Dio ignoto della teologia 
apofatica, al Dio che si rivela nell'oscurità e nel silenzio. Il "Sì" è il fiat mariano, l'accettazione di 



una missione di cui non si conoscono ancora i contorni ma di cui si percepisce l'assoluta 
significatività. Da quel momento, Hammarskjöld smise di appartenersi: la sua vita divenne "in 
sottomissione", orientata verso una meta che trascendeva i calcoli geopolitici. Egli visse il mandato 
alle Nazioni Unite come un'obbedienza religiosa, portando il rigore del monaco nei salotti della 
diplomazia. Ogni sua decisione, ogni suo viaggio, ogni suo discorso erano vagliati alla luce di 
questa fedeltà alla Chiamata. 
 
La santificazione del laicato: anticipazione del Concilio Vaticano II 
In Hammarskjöld scorgiamo una realizzazione straordinaria di quella che sarebbe stata la teologia 
del laicato del Concilio Vaticano II. Sebbene luterano, egli incarnò perfettamente l'ideale 
della Lumen Gentium: il laico che santifica il mondo "quasi dall'interno". Dag non cercò di 
"clericalizzare" l'ONU né di usare un linguaggio religioso esplicito; al contrario, egli rispettò 
rigorosamente la laicità delle istituzioni. Tuttavia, egli intese la politica internazionale come 
una "liturgia nascosta". 
Per Hammarskjöld, ordinare le relazioni tra gli Stati secondo giustizia era un modo per collaborare 
alla redenzione della storia. Egli dimostrò che non c'è separazione tra sacro e profano: un accordo 
sul commercio, se onesto, è un atto di carità; una mediazione che evita una guerra è un'opera di 
pace evangelica. Egli visse la sua professione con una tale profondità spirituale da trasformare 
l'ufficio del Segretario Generale in un luogo di testimonianza del Regno. La sua vita fu una sfida 
alla schizofrenia moderna che separa la fede dalla vita pubblica: egli fu un uomo "unificato", in cui 
la preghiera nutriva l'azione e l'azione diventava preghiera incarnata. 
 
3. L'attenzione contemplativa: vedere la realtà senza illusioni 
La terza dimensione del suo carisma riguarda l'applicazione della disciplina 
contemplativa all'analisi politica. Hammarskjöld portò nella gestione della cosa pubblica una 
qualità dell'attenzione che normalmente appartiene alla vita monastica o alla meditazione profonda. 
 
L'attenzione come virtù politica e spirituale 
Tutti i suoi collaboratori furono colpiti dalla sua capacità di ascolto. Quando Dag incontrava un 
capo di Stato, gli dedicava una presenza totale. Non interrompeva, non preparava la risposta 
mentre l'altro parlava, ma cercava di svuotare se stesso per fare spazio alle ragioni, alle paure e 
persino alle assurdità dell'interlocutore. Questa pratica echeggiava il concetto di "attenzione" 
sviluppato da Simone Weil: un'attenzione pura che è un atto di amore verso l'altro e verso la verità. 
In ambito diplomatico, questa non era solo una cortesia, ma uno strumento di discernimento 
formidabile. Ascoltando "nel profondo", Dag riusciva a cogliere il "nocciolo di verità" nascosto 
sotto strati di propaganda e menzogna. Egli vedeva la realtà senza le distorsioni ideologiche della 
Guerra Fredda: non divideva il mondo in blocchi di buoni e cattivi, ma in fratelli smarriti che 
avevano bisogno di trovare un terreno comune. La sua era una "contemplazione dell'azione" che gli 
permetteva di mantenere la calma nel cuore della tempesta, perché il suo sguardo era fisso su una 
realtà che trascendeva l'apparenza dei conflitti. 
 
La "Lectio Divina" dei dossier e la stanza di meditazione 
Questo approccio contemplativo si estendeva anche al lavoro burocratico. Hammarskjöld leggeva i 
rapporti economici e militari con una concentrazione che rasentava la trance meditativa. Egli 
praticava una sorta di "lectio divina dei dossier": cercava di leggere tra le righe delle statistiche la 
sofferenza umana dei popoli, trasformando i dati tecnici in domande morali. 
Simbolo plastico di questo carisma fu la Stanza di Meditazione che egli fece allestire nel Palazzo 
dell'ONU a New York. In quel tempio laico e spoglio, privo di simboli confessionali ma saturo di 
sacralità, Dag si rifugiava per ore prima di ogni decisione cruciale. Davanti a un blocco di minerale 
di ferro colpito da un raggio di luce — simbolo della stabilità divina nella mutabilità del mondo — 
egli cercava la forza per agire con coraggio. La preghiera non era per lui una fuga dalle 



responsabilità, ma la necessaria preparazione per assumersi il peso di scelte che potevano decidere 
della vita o della morte di milioni di persone. Egli usciva da quel silenzio con una serenità che molti 
scambiavano per freddezza, ma che era invece la pace di chi sa di non essere solo nel compiere il 
proprio dovere. 
 
4. La povertà spirituale del potente: distacco e umiltà 
Una delle dimensioni più rare del carisma di Hammarskjöld fu la sua capacità di vivere 
una rigorosa povertà spirituale pur essendo investito di un potere mondiale immenso. Egli fu il 
"servo dei servi" della politica globale, praticando un distacco totale dal prestigio e dal possesso. 
 
La vita spartana nel cuore di Manhattan 
Nonostante lo stipendio elevato e i privilegi legati al suo rango diplomatico, Hammarskjöld scelse 
di vivere in modo quasi monastico. Il suo appartamento a Manhattan era arredato con essenzialità 
scandinava, privo di ogni ostentazione di ricchezza. Mangiava cibi semplici, spesso da solo, e 
dedicava i suoi momenti liberi non alla vita mondana dell'élite newyorkese, ma alla lettura dei 
classici e a lunghe camminate silenziose nelle foreste. Questo non era un ascetismo fine a se stesso 
o una forma di eccentricità, ma una strategia spirituale per conservare la propria libertà interiore. 
Egli sapeva che chi possiede troppo è posseduto dai suoi beni e non può servire la verità con 
integrità. La sua povertà esteriore era il segno della sua ricchezza interiore e della sua totale 
disponibilità alla missione. 
 
Il rifiuto del successo come "Idolo" 
Ancor più sorprendente era il suo distacco dalla gloria personale. Hammarskjöld rifiutava 
sistematicamente di attribuirsi il merito dei successi ottenuti. Quando le crisi venivano risolte grazie 
alla sua genialità, egli si nascondeva dietro l'anonimato dell'Organizzazione, affermando di essere 
solo un "umile strumento". Nel suo diario, egli analizzava spietatamente ogni moto di orgoglio, 
considerandolo un "furto spirituale" ai danni di Dio. 
Egli scriveva: "L'unico successo che conta è quello che non porta gloria a te, ma sollievo ai 
sofferenti". Questa umiltà non era una posa diplomatica, ma una convinzione teologica radicata: egli 
sapeva che il bene viene dall'Alto e che l'uomo deve solo cercare di non ostacolarlo con la propria 
vanità. Questa povertà di spirito gli permetteva di affrontare i fallimenti e gli insulti — come quelli 
ricevuti da Khrushchev — con una dignità regale, perché la sua identità non dipendeva 
dall'approvazione degli uomini, ma dal giudizio di Dio. 
 
5. La teologia della Croce applicata alla diplomazia 
L'ultima e più drammatica dimensione del carisma di Dag fu l'elaborazione di una teologia della 
Croce incarnata nella politica. Soprattutto negli ultimi mesi della sua vita, segnati dal Calvario del 
Congo, Hammarskjöld giunse a comprendere che il servizio della pace richiede necessariamente il 
sacrificio di sé. 
 
Il martirio come compimento della vocazione 
Hammarskjöld non fu un utopista ingenuo che credeva che la diplomazia potesse risolvere ogni 
male. Egli era profondamente consapevole della presenza del peccato strutturale e dell'egoismo 
radicale nel cuore dell'uomo e delle nazioni. Egli meditava ossessivamente sull'inno cristologico dei 
Filippesi, sulla kenosis di Cristo che si svuota della sua gloria per assumere la forma di servo. 
Egli applicò questa logica alla sua missione in Congo. Sapeva di essere odiato dalle superpotenze, 
sapeva che la sua difesa dell'indipendenza africana lo esponeva a pericoli mortali. Eppure, non 
indietreggiò. Egli visse la crisi congolese come il proprio Getsemani, accettando l'oscurità, il 
tradimento e infine la morte come l'unico modo per dare testimonianza alla Verità. La sua non fu 
una morte accidentale, ma il suggello di un carisma che aveva fatto della "perdita di sé" la chiave 
per la salvezza degli altri. Hammarskjöld morì in volo, nel silenzio della notte africana, portando a 



compimento quella "via crucis diplomatica" che aveva iniziato con il suo "Sì" nel 1953. In lui, lo 
Spirito Santo ha mostrato al mondo che la vera pace non nasce dai trattati firmati con penne d'oro, 
ma dal sacrificio di chi è disposto a morire perché la giustizia non sia cancellata dalla faccia della 
terra. 
 
 
D. FECONDITÀ: IL MOVIMENTO GENERATO 
 
La testimonianza di Dag Hammarskjöld, sebbene interrotta violentemente nel pieno della sua 
maturità, non è rimasta confinata ai libri di storia diplomatica, ma ha generato una fecondità che ha 
superato ogni previsione. È importante sottolineare, per comprendere la natura di questa eredità, che 
Hammarskjöld non ha fondato un movimento organizzato nel senso tradizionale del termine: non 
esistono ordini religiosi che portano il suo nome, né scuole filosofiche dotate di una struttura 
gerarchica o di un canone dottrinale rigido. La sua fecondità appartiene piuttosto alla categoria 
della "seminagione diffusa". Egli ha gettato semi di spirito e di prassi in terreni molto diversi, 
dalla politica internazionale alla mistica laicale, dalla teologia politica alla cultura accademica. 
Possiamo identificare quattro linee principali di questa fecondità straordinaria, ciascuna delle quali 
ha contribuito a cambiare il modo in cui l'uomo contemporaneo pensa il rapporto tra il sacro e il 
secolare, tra la forza e il diritto. 
 
1. La trasformazione permanente del peacekeeping e della diplomazia multilaterale 
La prima e più evidente linea di fecondità risiede nell’apporto istituzionale che Hammarskjöld ha 
lasciato in eredità alle Nazioni Unite. Le innovazioni da lui introdotte non sono state semplici 
espedienti tecnici per risolvere crisi momentanee, ma sono diventate parte integrante del patrimonio 
genetico della diplomazia mondiale. 
 
L’invenzione e l’evoluzione del peacekeeping 
L'istituzione del peacekeeping durante la crisi di Suez nel 1956 rappresenta indubbiamente il 
contributo più tangibile di Dag alla storia della pace. Quello che inizialmente era stato concepito 
come un esperimento audace e rischioso — l'invio di soldati neutrali, i "Caschi Blu", in una zona di 
guerra non per combattere ma per frapporsi tra i contendenti — è diventato nel tempo lo strumento 
distintivo dell'ONU. Hammarskjöld definì i principi etico-politici che dovevano reggere queste 
operazioni: il consenso obbligatorio delle parti in conflitto, l'imparzialità assoluta della forza 
internazionale e l'uso delle armi limitato esclusivamente alla legittima difesa. 
Questi principi, pur essendo stati messi alla prova da contesti sempre più complessi, sono 
sopravvissuti come l'unico modello possibile di intervento militare eticamente fondato. Dopo la 
missione ONUC in Congo, che Dag guidò fino al sacrificio estremo, il modello è stato replicato in 
decine di scenari bellici. Si pensi all'operazione UNFICYP a Cipro, che dal 1964 garantisce una 
"pace fredda" evitando il massacro tra le comunità greca e turca, o all'UNIFIL in Libano, schierata 
dal 1978 per stabilizzare uno dei confini più caldi del pianeta. Negli anni Novanta, dopo la fine 
della Guerra Fredda, il peacekeeping ha conosciuto un’espansione massiccia in Namibia (UNTAG), 
in Cambogia (UNTAC) e nei Balcani. Ogni soldato che indossa l'elmetto azzurro è, in un certo 
senso, un erede spirituale dell'intuizione hammarskjöldiana: l'idea che la comunità internazionale 
possa agire collettivamente non come un nuovo impero che impone la propria volontà, ma come un 
servitore della pace che interpone la propria presenza fisica per fermare la violenza. 
 
La nascita della "Diplomazia Preventiva" 
Hammarskjöld è stato anche il precursore del concetto di diplomazia preventiva. Soprattutto negli 
ultimi anni di vita, egli maturò la convinzione che l'intervento internazionale dovesse avvenire "a 
monte" del conflitto, prima che le tensioni degenerassero in guerra aperta. Egli sognava 



un'Organizzazione delle Nazioni Unite capace di agire come un sistema di allerta precoce, 
identificando i focolai di crisi e intervenendo con la "diplomazia silenziosa" per disinnescarli. 
Questa visione è stata ripresa con forza dai suoi successori, in particolare da Boutros Boutros-
Ghali, che nel suo storico documento An Agenda for Peace (1992) ha sistematizzato le intuizioni di 
Dag. Oggi, la prevenzione dei conflitti, lo schieramento preventivo di osservatori e la costruzione 
della pace post-conflittuale (peacebuilding) sono pilastri dell'azione ONU che derivano 
direttamente dalla prassi profetica di Hammarskjöld. Egli ha dimostrato che il Segretario Generale 
non deve essere un pompiere che accorre quando l'incendio è ormai fuori controllo, ma deve essere 
l'architetto di un ordine internazionale resistente al fuoco. 
 
2. La spiritualità laicale hammarskjöldiana: un faro per il XX secolo 
La seconda linea di fecondità, forse ancor più profonda, riguarda l'impatto spirituale della sua 
figura, esploso dopo la pubblicazione postuma di Vägmärken (Markings). La rivelazione che il più 
potente diplomatico del mondo fosse un mistico ha aperto orizzonti nuovi per la spiritualità laicale. 
 
La santificazione del temporale e l'influenza sul laicato cattolico 
Hammarskjöld ha anticipato di fatto la grande stagione del laicato cristiano che avrebbe trovato nel 
Concilio Vaticano II la sua consacrazione dogmatica. Egli incarnò l'ideale del laico che non 
"scappa" dal mondo per trovare Dio, ma che lo incontra nel cuore delle sue responsabilità 
professionali. Questa "unificazione della vita" ha esercitato un'influenza enorme sui movimenti 
laicali nati o sviluppatisi nel dopoguerra. 
Movimenti come la Comunità di Sant'Egidio, nata a Roma nel 1968, hanno guardato a 
Hammarskjöld come a un maestro della diplomazia di pace. Andrea Riccardi ha più volte 
sottolineato come Dag avesse dimostrato che la "diplomazia silenziosa" può essere una forma 
altissima di carità cristiana. Anche all'interno di realtà come Comunione e Liberazione, 
i Focolari o l'Opus Dei, la figura di Dag è stata spesso citata come modello di un cristianesimo che 
non separa la preghiera dall'azione politica, ma che fa dell'azione politica una preghiera incarnata. 
Egli ha insegnato a generazioni di professionisti, medici, politici e avvocati che il proprio "ufficio" 
è il luogo della propria vocazione, e che la competenza tecnica è lo strumento necessario per 
rendere efficace l'amore per il prossimo. 
 
L’eredità ecumenica e filosofica 
Essendo un luterano profondamente influenzato dal misticismo medievale cattolico e dalla filosofia 
esistenzialista, Hammarskjöld è stato un ponte ecumenico involontario. Il suo diario è letto e 
meditato da cattolici, ortodossi, protestanti e persino da non credenti o cercatori spirituali non legati 
alle istituzioni religiose. Il filosofo e poeta W.H. Auden, che ne curò la versione inglese, 
definì Markings un testo fondamentale per l'uomo contemporaneo che lotta contro l'angoscia della 
modernità. Hammarskjöld ha offerto una risposta al nichilismo del Novecento, dimostrando che 
anche nel "deserto" della società secolarizzata è possibile un'unione mistica con Dio che non aliena 
dall'impegno storico, ma anzi lo potenzia e lo purifica. 
 
3. Il contributo alla teologia politica e al magistero sulla pace 
La terza linea di fecondità riguarda il pensiero teologico sulla pace e sulla giustizia. Hammarskjöld 
ha costretto la Chiesa a superare gli schemi rigidi del passato per affrontare le sfide della modernità 
nucleare e della decolonizzazione. 
 
L’influenza sulle encicliche papali 
Esiste un legame profondo, sebbene spesso sotterraneo, tra la testimonianza di Dag e lo sviluppo del 
magistero pontificio sulla pace. Giovanni XXIII, nella sua enciclica Pacem in Terris (1963), 
pubblicata poco dopo la morte di Dag, echeggiava molte delle sue convinzioni: la necessità di 



un'autorità pubblica mondiale per gestire le sfide che trascendono gli Stati, il legame inscindibile tra 
pace e diritti umani, e la condanna della corsa agli armamenti basata sulla deterrenza. 
Ancor più evidente è l'influenza su Paolo VI, che aveva conosciuto e ammirato Hammarskjöld 
quando era ancora l'arcivescovo Montini. Il famoso discorso di Paolo VI all'Assemblea Generale 
dell'ONU nel 1965 — con il grido "Mai più la guerra!" — fu un omaggio vivente all'opera del suo 
predecessore spirituale svedese. L'idea contenuta nella Populorum Progressio secondo cui "lo 
sviluppo è il nuovo nome della pace" riflette la visione hammarskjöldiana della giustizia 
internazionale come precondizione per la stabilità globale. Dag ha insegnato alla Chiesa che la pace 
non è solo un "dono dello Spirito" da invocare nella liturgia, ma è un "compito storico" da costruire 
attraverso istituzioni multilaterali forti e un diritto internazionale vincolante per tutti, superpotenze 
incluse. 
 
La via del "Realismo Profetico" 
Sotto il profilo dottrinale, Hammarskjöld ha offerto una sintesi originale tra il pacifismo assoluto e 
la dottrina della guerra giusta. Egli ha indicato la via di un "realismo profetico": riconoscere la 
realtà tragica del conflitto umano senza rassegnarsi ad esso; usare la forza non per distruggere il 
nemico, ma per separare i contendenti; cercare il compromesso politico senza mai tradire i principi 
morali. Questa terza via è oggi il fondamento dell'etica politica di molti movimenti cristiani che 
operano per la giustizia sociale e la riconciliazione tra i popoli, opponendosi sia al bellicismo cinico 
che al neutralismo disimpegnato. 
 
4. Dag come modello per i nuovi servitori della "Res Publica" 
Infine, l'ultima linea di fecondità è quella che riguarda la formazione delle nuove classi dirigenti. 
Hammarskjöld rimane il "santo patrono" laico di tutti coloro che sono chiamati a gestire il potere. 
I discepoli diplomatici e politici 
Molti leader mondiali hanno dichiarato di aver trovato in Hammarskjöld la propria bussola morale. 
Il primo ministro svedese Olof Palme cercò di proseguire la politica di mediazione tra i blocchi 
ispirandosi direttamente al suo esempio, morendo anch'egli vittima di un attentato che molti hanno 
paragonato a quello di Ndola. Sergio Vieira de Mello, l'Alto Commissario ONU per i diritti umani 
ucciso in Iraq nel 2003, veniva considerato dai suoi colleghi il "Dag del XXI secolo" per il suo 
coraggio fisico e la sua capacità di unire diplomazia e passione umanitaria. 
Kofi Annan, durante il suo mandato come Segretario Generale, citava Hammarskjöld quasi 
quotidianamente, definendolo "il punto di riferimento assoluto verso cui deve tendere chiunque 
ricopra questo incarico". Annan ha cercato di attuare la visione di Dag attraverso la dottrina della 
"Responsabilità di Proteggere", che stabilisce il dovere della comunità internazionale di intervenire 
per prevenire genocidi e crimini contro l'umanità, superando il tabù della sovranità nazionale 
assoluta dietro cui si nascondevano i dittatori. 
 
La formazione accademica e la cultura del servizio 
Oggi, la figura di Hammarskjöld è oggetto di studio approfondito in università 
come Uppsala, Georgetown e Oxford. Non lo si studia solo come un caso storico, ma come un 
paradigma di etica applicata. I seminari sulla sua figura non vertono solo sulla gestione delle crisi, 
ma sulla domanda fondamentale della sua esistenza: "Come si può mantenere l'integrità dell'anima 
nel cuore corrotto del potere?". La sua risposta — basata sulla preghiera, sulla solitudine feconda e 
sul distacco dal successo — rimane la lezione più urgente per la politica contemporanea. 
Hammarskjöld ha dimostrato che l'autorità reale non deriva dalla forza militare o dal consenso 
mediatico, ma dalla coerenza tra la vita interiore e l'azione pubblica. Egli ha generato un movimento 
invisibile di uomini e donne che, in ogni angolo del mondo, continuano a credere che la politica 
possa essere un esercizio di santità e che la pace sia l'unica meta degna dell'avventura umana. 
 
 



E. L’AZIONE DELLO SPIRITO: Interpretazione teologica della testimonianza 
di Dag Hammarskjöld 
 
Come interpretare teologicamente, in una prospettiva squisitamente pneumatologica, la 
testimonianza di Dag Hammarskjöld? Ci troviamo di fronte a un uomo che non ha mai cercato il 
proselitismo, che non ha mai predicato dal pulpito e che ha operato integralmente nelle strutture 
"secolari" della politica internazionale. Eppure, proprio in questa apparente "laicità" risiede la forza 
profetica del suo carisma. Per riconoscere l'azione dello Spirito Santo in Hammarskjöld, dobbiamo 
superare una visione angusta della grazia, limitata ai confini visibili della Chiesa, e aprirci a quella 
"economia dello Spirito" che agisce misteriosamente nel cuore della storia umana. Proponiamo 
cinque dimensioni fondamentali di questa azione pneumatologica, seguendo le tracce lasciate da 
Dag nei suoi scritti e nella sua prassi di mediatore. 
 
1. Lo Spirito che chiama attraverso una vocazione misteriosa: la grazia dell’elezione 
La prima dimensione fondamentale è il riconoscimento che la vocazione di Dag Hammarskjöld — 
culminata in quel "Sì" pronunciato nel segreto del suo diario nell’aprile del 1953 — non fu il 
risultato di un calcolo professionale, ma un’autentica chiamata divina. Per comprendere questo 
punto, occorre rifarsi alla teologia luterana della vocazione (il Beruf), che Dag aveva assorbito fin 
dall'infanzia ma che radicalizzò in modo originale. 
Lutero aveva insegnato che Dio non chiama solo i monaci o i preti, ma chiama ogni uomo e ogni 
donna nel cuore della loro professione lecita: il contadino, l'artigiano, il principe servono Dio 
servendo il prossimo attraverso il loro lavoro. Hammarskjöld portò questa intuizione alle sue 
estreme conseguenze: la diplomazia internazionale non era per lui un "mestiere", ma un altare su cui 
offrire la propria vita. Egli dimostrò che lo Spirito non sceglie necessariamente i "professionisti del 
sacro", ma sceglie chi è disposto a farsi "strumento". 
L’elezione di Dag appare teologicamente paradossale: egli era un burocrate riservato, un tecnocrate 
delle finanze, privo di carisma trascinante. Eppure, lo Spirito lo scelse esattamente per queste 
caratteristiche che sembravano limitazioni: la sua freddezza emotiva divenne 
la discrezione necessaria per la diplomazia silenziosa; la sua appartenenza a una nazione piccola e 
neutrale divenne la base per la sua credibilità presso i blocchi contrapposti. In lui si realizza la 
parola di San Paolo: "Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti". L'azione 
dello Spirito in Dag è dunque, innanzitutto, un’azione di elezione gratuita, che trasforma una 
carriera secolare in una missione redentrice per l'umanità. 
 
2. Lo Spirito che forma attraverso il deserto: la pedagogia della solitudine 
La seconda dimensione riguarda la formazione spirituale di Dag. La Scrittura testimonia che Dio 
forma i suoi profeti nel deserto, spogliandoli di ogni appoggio umano per radicarli totalmente in Sé. 
Hammarskjöld visse questa pedagogia biblica attraverso una solitudine esistenziale radicale. Egli 
non andò fisicamente tra le sabbie del Sinai, ma abitò il "deserto moderno" delle grandi metropoli e 
dei palazzi del potere. 
Questa solitudine, che per un osservatore profano poteva apparire come un limite caratteriale o una 
patologia dell'isolamento, fu in realtà lo spazio in cui lo Spirito operò la sua purificazione. Come 
per Mosè nel deserto di Madian o per Elia nella caverna dell'Oreb, la solitudine permise a Dag di 
imparare l'ascolto della "voce di silenzio sottile". In quel deserto interiore, egli dovette affrontare le 
tentazioni del potere, dell'orgoglio e della disperazione, uscendone con una libertà interiore 
assoluta. 
Lo Spirito insegnò a Hammarskjöld che la vera autorità non deriva dal consenso delle folle, ma dal 
radicamento nel Trascendente. Questa "pedagogia della solitudine" lo rese invulnerabile alle 
lusinghe e alle minacce dei potenti: non avendo nulla da difendere per sé — né famiglia, né gloria 
personale, né ricchezza — egli divenne il servitore più libero del mondo. La sua solitudine non fu 



un vuoto isolamento, ma un "deserto abitato" dalla presenza di Dio, che lo preparò a essere il 
mediatore capace di stare da solo contro tutti pur di difendere la pace. 
 
3. Lo Spirito che rivela Cristo nella Croce: la teologia kenotica incarnata 
La terza dimensione dell'azione pneumatologica in Dag è la rivelazione progressiva del mistero 
della Croce. Attraverso l'esperienza mistica narrata in Markings e attraverso le sofferenze indicibili 
della crisi del Congo, lo Spirito condusse Hammarskjöld a una conformazione profonda a Cristo 
crocifisso. 
Il perno teologico di questa esperienza è la kenosis (lo svuotamento di sé) descritta nell'inno ai 
Filippesi (2,5-11). Dag comprese che per servire l'umanità divisa doveva "svuotarsi" della propria 
volontà e del proprio prestigio, assumendo la forma di "servo". Egli non cercò una pace a buon 
mercato, fatta di compromessi cinici; cercò la pace che nasce dalla verità, sapendo che la verità 
disturba i potenti e conduce necessariamente al sacrificio. 
Negli ultimi mesi della sua vita, Hammarskjöld visse il proprio Getsemani. Egli sentiva il peso di 
un fallimento apparente, l'amarezza del tradimento e l'oscurità di un Dio che sembrava tacere di 
fronte al massacro degli innocenti in Africa. Eppure, proprio in quell'abisso, lo Spirito gli concesse 
la grazia di non fuggire. Egli accettò la missione a Ndola non come un atto di eroismo umano, ma 
come un'obbedienza totale che includeva la possibilità della morte. In Hammarskjöld, la teologia 
della Croce si fa carne e politica: egli dimostrò che la redenzione della storia non passa attraverso la 
forza delle armi, ma attraverso la debolezza di chi offre la propria vita perché l'amore non sia 
sconfitto dall'odio. 
 
4. Lo Spirito che costruisce il Regno oltre le frontiere ecclesiali: la cattolicità nascosta 
La quarta dimensione riguarda la testimonianza che il Regno di Dio è più vasto della Chiesa 
visibile. La teologia post-conciliare, ispirata da figure come Karl Rahner, ci ha insegnato a 
riconoscere l'azione della grazia anche in coloro che, pur non appartenendo formalmente al gregge 
cattolico, vivono secondo lo Spirito di verità e di amore. Hammarskjöld è l'icona di questa 
"cattolicità nascosta". 
Egli operò come un costruttore del Regno in un terreno considerato profano: quello della 
diplomazia multilaterale. Lo Spirito agì in lui per dimostrare che le Nazioni Unite, nonostante i loro 
limiti e le loro corruzioni, possono essere uno strumento provvidenziale per anticipare la giustizia 
del Regno. Ogni volta che Dag difendeva un popolo oppresso, ogni volta che interponeva i Caschi 
Blu per fermare un massacro, ogni volta che denunciava la menzogna della corsa agli armamenti, 
egli stava rendendo presente lo Shalom messianico nella storia. 
Egli fu un "cristiano anonimo" non perché nascondesse la sua fede (che viveva intensamente nel 
privato), ma perché la rendeva operante attraverso un linguaggio universale comprensibile a 
credenti di ogni religione e a non credenti. In lui, lo Spirito Santo ha abbattuto il muro tra sacro e 
secolare, ricordandoci che Dio è il Signore della storia e che ogni sforzo sincero per la pace è una 
cooperazione alla Sua opera creatrice. Hammarskjöld sfida la Chiesa a riconoscere la santità che 
fiorisce nel mondo, fuori dalle mura del tempio, portando la luce del Vangelo laddove la religione 
istituzionale spesso non riesce ad arrivare. 
 
5. Lo Spirito che chiama al martirio: la testimonianza suprema dell'amore 
Infine, la quinta dimensione è la chiamata al martirio. Sebbene la causa della morte di Dag 
Hammarskjöld sia stata a lungo avvolta nel mistero del dubbio tra incidente e attentato, la 
prospettiva teologica ci permette di leggere la sua fine come un atto di martyria nel senso più 
autentico del termine. 
Il martirio cristiano non è solo morire per un dogma, ma è dare testimonianza (da martys, 
testimone) alla Verità portata fino alle sue estreme conseguenze. Dag morì in odium pacis: fu 
ucciso perché la sua pace era diventata intollerabile per gli interessi egoistici delle multinazionali e 



delle superpotenze. Egli accettò liberamente il rischio del viaggio fatale, spinto da un dovere morale 
che avvertiva come un comando divino. 
Lo Spirito gli concesse la grazia della serenità finale. Le ultime annotazioni del diario e le 
testimonianze di chi lo vide partire per Ndola descrivono un uomo in pace, che aveva già 
"consegnato" la propria vita. In quel volo notturno sopra la foresta africana, Hammarskjöld portò a 
compimento il suo "Sì". Egli non morì come una vittima passiva della storia, ma come un testimone 
attivo che suggellò con il sangue la validità universale dei principi che aveva difeso. In lui, lo 
Spirito Santo ha offerto all'umanità del XX secolo un segno di contraddizione: la dimostrazione che 
un uomo mite, armato solo della propria integrità, può spaventare i potenti e cambiare il corso del 
mondo, diventando un seme di risurrezione per le nazioni future. 
 
 
CONCLUSIONE TEOLOGICA: UN MISTICO DIPLOMATICO PER 
L’UMANITÀ DIVISA 
 
La sintesi impossibile: unificare l’esistenza nel cuore della modernità 
Giunti al termine di questa densa trattazione, emerge la figura di Dag Hammarskjöld come una delle 
più significative sfide teologiche e antropologiche del nostro tempo. Egli non è stato semplicemente 
un grande uomo politico, ma un pioniere di una nuova forma di santità laicale, capace di 
rispondere alla crisi di senso dell'uomo moderno. La sua grandezza risiede nell'aver operato una 
sintesi che molti consideravano impossibile: l'unificazione totale tra una vita interiore di profondità 
mistica e un'azione pubblica di estrema efficacia tecnica. 
Hammarskjöld ha guarito, con la sua stessa esistenza, quella "schizofrenia spirituale" che affligge il 
credente contemporaneo, spesso diviso tra il desiderio di Dio e il dovere professionale in un mondo 
secolarizzato. Egli ha dimostrato che non occorre scegliere tra la contemplazione e l'impegno, tra la 
preghiera e il dossier politico. In lui, l'ufficio del Segretario Generale è diventato una forma di 
liturgia, e la responsabilità verso i popoli della terra è diventata il luogo dell'incontro con Cristo. 
Dag ci insegna che il "Regno" non è un'utopia lontana, ma una realtà che si costruisce pezzo dopo 
pezzo attraverso la fedeltà al proprio dovere quotidiano vissuto come obbedienza a una chiamata 
trascendente. 
 
L’attualità profetica: un messaggio per il XXI secolo (2026) 
Mentre ci avviamo verso il secondo quarto del XXI secolo, l'eredità di Hammarskjöld appare dotata 
di un'attualità bruciante. I bisogni per i quali egli fu suscitato dallo Spirito non sono scomparsi, ma 
si sono intensificati e trasformati in nuove sfide globali. 
1. Contro il cinismo della forza: In un tempo in cui il multilateralismo è in crisi e le nazioni 
tornano a invocare la forza delle armi come unica soluzione ai conflitti, Hammarskjöld ci ricorda 
che esiste un'autorità morale superiore che giudica i potenti. Egli ci invita a non rassegnarci alla 
logica della Realpolitik cinica, ma a continuare a costruire istituzioni di diritto capaci di proteggere i 
più deboli. 
2. Contro la distrazione digitale: In un'epoca dominata dal rumore e dalla frammentazione 
della coscienza, la sua pratica dell'attenzione contemplativa è la medicina necessaria. Egli ci 
insegna a guardare la realtà senza le lenti delle ideologie o degli algoritmi, cercando il nocciolo di 
verità e di sofferenza umana che sta dietro ogni notizia e ogni dato statistico. 
3. Contro la disperazione climatica e sociale: Di fronte a crisi globali che sembrano 
insormontabili, la sua "speranza tragica" radicata nella Croce offre una via d'uscita. Dag non ci 
promette paradisi terrestri realizzabili attraverso la tecnica, ma ci chiama a un impegno fiducioso: 
lavorare per il bene possibile, accettando la fragilità dei nostri sforzi, sicuri che Dio saprà portare a 
compimento ciò che noi iniziamo con onestà. 
 
L’epilogo del cammino: Il "Grazie" e il "Sì" 



Il testamento spirituale di Dag Hammarskjöld rimane scolpito nelle due frasi che chiudono 
idealmente il suo diario: "Per tutto ciò che è stato: Grazie. Per tutto ciò che sarà: Sì". 
Queste parole non sono un semplice aforisma letterario, ma la sintesi di un'intera economia della 
grazia. Il "Grazie" è l'atto di un'anima che ha riconosciuto la Provvidenza divina in ogni piega 
della propria storia, trasformando anche il dolore e la solitudine in motivi di lode. È la vittoria 
definitiva sulla tentazione del risentimento e dell'orgoglio. 
Il "Sì" è l'atto supremo di una libertà che si consegna totalmente all'Assoluto. È il consenso di chi 
non ha più paura di nulla, nemmeno della morte, perché sa che la propria vita ha una meta 
trascendente. Dag Hammarskjöld è partito per il suo ultimo volo con questo "Sì" nel cuore, 
testimoniando che l'esistenza umana trova il suo senso solo quando diventa un'offerta per la pace e 
la riconciliazione dell'umanità. 
Invocando lo Spirito Santo che lo suscitò, preghiamo affinché continuino a sorgere nel nostro 
mondo nuovi testimoni capaci di unire la sapienza del politico alla profondità del mistico. Che 
l'esempio di Dag possa ispirare una nuova generazione di "servitori del Regno" che, operando nel 
cuore delle strutture secolari, sappiano scorgere e indicare a tutti la via della giustizia e dell'amore, 
l'unica capace di condurre l'umanità oltre le ombre della storia verso la luce della pace definitiva. 
Dag Hammarskjöld rimane, oggi più che mai, il nostro "viandante della pace", colui che ha tracciato 
con la propria vita un cammino di speranza nel deserto della modernità. 
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